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SANITA’

UN CONTRATTO ELETTORALE …………… O NON SOLO

La sottoscrizione dell’ipotesi di ccnl, il 29 febbraio, è chiaramente un evento fortemente condizionato dalla campagna elettorale, ma contiene elementi di riflessione che è bene avere chiari per evitare di liquidare con superficialità questo rinnovo.

È evidente come, con l’approssimarsi delle elezioni, ci fosse l’esigenza di chiudere i contratti del pubblico impiego e liquidare gli arretrati il più velocemente possibile, per presentarsi ai dipendenti pubblici con i soldi in mano, dimenticando i due anni di ritardo e l’insufficienza degli aumenti salariali, ma gli arretrati fanno massa e, spesso, consenso elettorale. 

La necessità di far presto si comprende dal fatto che gli incrementi sono quasi tutti sul tabellare e omettono di entrare negli aspetti normativi. La parte normativa  viene rinviata ad una prossima sessione contrattuale integrativa, anche se si è rinnovato il quadriennio normativo, oltre al biennio economico. 

Ma quanto è successo è dettato solo dalla fretta elettorale o qualcos’altro bolle in pentola?

 
Il rinvio della vera parte normativa, dipende forse dai “costi sociali eccessivi” che ci saremo ritrovati a pagare in campagna elettorale ?

I problemi che abbiamo di fronte sono sicuramente due : SALARIO sia come quantità che come composizione, MODELLO CONTRATTUALE tra triennalità e trattativa  decentrata.  

SALARIO: sappiamo bene che esiste da anni un  problema salariale, che ora ha assunto valore di discussione pubblica. Eppure, avendo a disposizione tesoretto e contratti aperti, non si è andati oltre l’inflazione programmata. Allora qual è il vero problema salario ?

La RdB ha sostenuto la necessità di chiudere i bienni economici rimandando al prossimo rinnovo, con un governo in carica, la questione normativa. Questo perché, da una parte era inevitabile imporre l’erogazione dei finanziamenti già stanziati in finanziaria a fronte di una profonda difficoltà salariale da parte dei dipendenti pubblici e, dall’altra, il rinvio della parte normativa creava la condizione per riaprire lo scontro con il prossimo governo sulle questioni normative, che non sono di poco conto. Inoltre con i rinnovi dei bienni si riportava la questione salariale dentro la contrattazione sindacale senza consentire che il salario diventasse il grimaldello che faceva saltare l’impianto contrattuale rendendo superflue ruolo e funzione del sindacato. La fretta  e la subordinazione di CGIL CISL UIL hanno impedito che si rifinanziasse il contratto alla luce del tesoretto.

Non solo, hanno scelto la strada dell’integrativo per definire materie fondamentali come quelle individuate dall’articolo 13 del ccnl appena sottoscritto.

Una prassi che ha l’obiettivo di chiudere un lavoro sporco senza l’attenzione dei lavoratori, una procedura analoga a quella seguita per il traformatore nel 2001, che integrò il ccnl dell’aprile 1999, un colpo di mano di cui persino le aziende, spesso ignorano i contenuti.

Quali sono le materie rimandate all’integrativo ?

RELAZIONI SINDACALI – GESTIONE DELLA MOBILITA’ – REVISIONE DEL SISTEMA CLASSIFICATORIO – REVISIONE DEL SISTEMA DEGLI INCARICHI DI COORDINAMENTO – DISCIPLINA DELLE PRESTAZIONI AGGIUNTIVE – VALORIZZAZIONE DELLE RESPONSABILITA’ – VERIFICA DEL SISTEMA DEI TRATTAMENTI ACCESSORI E DEI RELATIVI FONDI – ATTUAZIONE DEI CONTENUTI DEL MEMORANDUM SUL LAVORO PUBBLICO.

Tutti aspetti fondanti dell’attuale rapporto di lavoro, così come è stato costruito in tutti questi anni. Una questione sulla quale occorre richiamare con forza l’attenzione dei lavoratori con il volantino che alleghiamo, assemblee nei posti di lavoro e mobilitazioni che proporremo loro.

La questione salariale è il vero problema che abbiamo di fronte ed ha un duplice aspetto, uno di carattere generale e uno specifico di settore che dobbiamo analizzare in profondità.

 L’aspetto generale attiene alla scelta di legare il salario alla produttività, vale a dire alla parte variabile di esso, e di procedere alla detassazione del salario prestazionale, come gli straordinari, per consentire un risparmio contributivo alla parte datoriale ed assoggettare gli operatori alla flessibilità lavorativa.

Questa scelta ha una ricaduta sul settore che è devastante, la quota crescente di salario variabile è salario prestazionale, vale a dire legato ad istituti contrattuali e legislativi che sono fuori dal controllo della contrattazione collettiva e attivano la contrattazione individuale basata sulla disponibilità personale ad accettare la deregolamentazione del lavoro. Ci riferiamo a prestazioni aggiuntive, straordinari, libera professione, prestazioni occasionali ecc..

Si sta creando una condizione oggettiva per cui ogni operatore è in grado di definire il proprio profilo salariale indipendentemente dal proprio inquadramento contrattuale, la strada per il contratto individuale e di professione è ampiamente spianata. Non è un problema risolvibile con richiami all’unità o all’etica, è una questione che si affronta con un politica salariale forte e rivendicativa che dal livello nazionale e quello aziendale garantiscano salario certo e non prestazionale.

Il blocco della progressione economica orizzontale va in questa direzione e distrugge un meccanismo di automatismo salariale, così come lo avevamo imposto in trattativa, per utilizzare il fondo storicizzato in ulteriore salario di produttività, con i prossimi contratti. Il termine produttività è improprio e viene utilizzato per coprire concetti come flessibilità totale e deregolamentazione del lavoro. 

INDICAZIONI PER LA TRATTATIVA AZIENDALE :

gli obiettivi che dobbiamo porci sono fondamentalmente :

· Storicizzare i fondi e incrementarli come prevede il contratto, agendo sulle possibilità di spostare risorse da un fondo all’altro.

· Stabilizzare quote di salario variabile in modo da evitarne lo scippo o la trasformazione in altro.

· Rendere omogenei i trattamenti tra gli operatori.

Tutto ciò, non solo non è semplice, ma non risolve il problema del salario sia per la ristrettezza delle risorse a disposizione, sia per la condizione oggettiva in cui è ridotta la trattativa aziendale. In realtà non esiste se non per frammenti di contratto che fa comodo modificare di volta in volta. È opportuno  aprire uno scontro per ridefinire il contratto aziendale, oppure è più opportuno denunciare il reale contenuto del contratto e predisporre i lavoratori ad una battaglia per una chiarificazione dell’impianto contrattuale

IL MODELLO CONTRATTUALE:

Gli aspetti da tenere sotto osservazione sono sicuramente due : 

il primo è che è previsto nel contratto che ci sarà una seconda fase in cui si metterà mano all’impianto normativo e rischia di passare sotto silenzio come accadde per il trasformatore,

il secondo che si prefigura una trasformazione in senso triennale del contratto, infatti per il rinnovo del biennio economico 2007-2008 non sono previste risorse. 

È da qui che bisogna ripartire perchè l’articolo 13 prefigura tutto questo prevedendo una sessione contrattuale integrativa che riguarderà aspetti fondamentali come : relazioni sindacali, mobilità, sistema classificatorio ,incarichi di coordinamento, prestazioni aggiuntive, verifica dei trattamenti accessori e relativi fondi. 

QUESTO SARA’ IL VERO CONTRATTO, ALTRO CHE I QUATTRO EURO DI ARRETRATI, DOPO DUE ANNI, CHE CI HANNO DATO. Vogliono costringerci ad inseguire quattro euro nascondendoci le reali intenzioni sugli istituti normativi che regolano il nostro rapporto di lavoro. 

È evidente che la battaglia contrattuale inizia ora ed è importante non farsi distrarre.
PROGRESSIONE ORIZZONTALE :

 il blocco di fatto della possibilità di progressione, uno degli ultimo istituti contrattabile a livello decentrato, ha lo scopo di preservare fondi per le trasformazioni che vogliono apportare sull’intero salario cosiddetto variabile. Tutto questo ha bisogno di interrompere tutti i possibili automatismo salariali, anche di fatto, come  è accaduto per la progressione economica, e riportare la gestione dei fondi nel potere dell’azienda.

COORDINAMENTO :

 è evidente come sia in atto un processo che tende a trasformare in quadri intermedi le attuali figure di coordinamento, totalmente assoggettati alle politiche aziendali, senza alcun rapporto organico con il personale che dovranno coordinare, o meglio, dirigere. La possibilità che il coordinamento possa essere l’espressione del personale che ne dipenderà, come sarebbe stato possibile con la possibilità dell’affidamento dell’incarico a operatori di categoria D, diventa sempre un miraggio. Anche perché finora chi ha impedito che ciò accadesse sono proprio i firmatari di contratto che nella contrattazione locale hanno trasformato il coordinamento nell’ennesimo mercato clientelare. Tra l’altro non solo il possesso del master, ma persino il suo accesso è negato agli operatori senza laurea in scienze infermieristiche. È un aspetto non secondario della volontà di negare riconoscimento e autonomia professionale che si potrà manifestare sempre più e solamente nella fedeltà personale all’azienda, o meglio alla sua dirigenza.

ORARIO DI LAVORO  : 

è  la parte sicuramente più devastante del ccnl; anziché pensare a dare soluzione al disagio lavorativo ormai veramente insopportabile, lo si incrementa a dismisura con minori tutele. Un processo di devastazione organizzativa sul quale dobbiamo far riflettere a fondo i lavoratori. Per noi in sede di decentrata deve diventare un punto di intervento diretto e un elemento di mobilitazione degli operatori.

La questione delle 11 ore di riposo; no avendo avuto la spudoratezza di introdurlo direttamente come norma contrattuale, hanno costruito una delle operazioni più squallide che potessero inventare.  Hanno rinviato il problema alla trattativa locale in base all’articolo 4 comma 5 del ccnl 1998-2001, del 7 aprile 1999, che regola la contrattazione collettiva integrativa. Tale comma prevede che se entro trenta giorni dall’inizio della trattativa, prorogabili a sessanta d’intesa tra le parti, non si raggiunge l’accordo, le parti riassumono la propria libertà di iniziativa. Vale a dire dopo 30 o 60 giorni di chiacchiere, l’azienda fa come gli pare. Di fatto hanno portato fuori dalla trattativa la questione dell’orario di lavoro, ma non solo.

È vero che l’articolo 17 del decreto 66/2003 prevede la possibilità di deroghe allo stesso articolo 6 che prevede le 11 ore di riposo continuativo, ma se esiste una proroga sul piano legislativo che bisogno c’era di anticiparlo in questo modo, e perché non fissarlo chiaramente con vincoli precisi?

La finanziaria 2008 aveva aggiunto all’articolo 7 della legge 66/2003, che recepiva una direttiva europea, un comma per cui tale articolo non era più applicabile al personale del ruolo sanitario. Successivamente, di fronte alla spinta degli operatori, nel decreto legge definito mille proroghe, convertito nella legge  31/2008, ha prorogato l’applicazione della deroga al 1 gennaio 2009. l’attuale ccnl, con le modalità di cui abbiamo palato, reintroduce una deroga prorogata da una legge dello stato, una questione da capire e soprattutto spiegare ai lavoratori.

Non avendo più il vincolo, anche se spesso solo formale, del riposo di 11 ore consecutive ogni 24 ore, si potrebbe verificare la devastazione dell’attuale turnazione con la sovrapposizione di un modello di orario di servizio totalmente subordinato alle esigenze dell’azienda e passibile di cambiamenti improvvisi e repentini. Un problema sul quale bisogna lavorare molto.

A fianco di questa deroga si aggiunge la liberalizzazione dello straordinario modificando l’ennesimo decreto 66, per cui il vincolo dell’orario settimanale a 48 ore massimo viene calcolato con una media su nove mesi per il primo anno e su 6 mesi per il successivo. Vale a dire che possono imporre orari di servizio superiori alle 48 ore settimanali senza riposo di 11 ore con la devastazione della turnazione attuale.

Il comma 10 dell’articolo 5 sull’orario di lavoro, potrebbe consentirci di riaffermare la legittimità di quanto in atto, ma occorre una forte pressione da parte dei lavoratori.  

MODIFICHE ED INTEGRAZIONI AL SISTEMA DISCIPLINARE

L’aumento della sanzionabilità dei comportamenti, ritenuti difformi dalla corretta condotta in ambito lavorativo, produce un effetto chiaramente repressivo. Da una parte si sanziona il comportamento, senza verificarne la causa e di fatto impedendo la difesa dell’operatore, un grave segnale di restrizione di libertà sostanziale, dall’altra espone gli operatori a vulnerabilità, essendo essi stessi in front office per tutta la durata del servizio, senza possibilità di pause con disorganizzazione e carenze di organico. In una condizione come questa l’alterco può essere facile, andrebbe considerato come segnale di disagio lavorativo, ma viene trasformato in comportamento passibile di punizione.

I segnali per quello che dobbiamo aspettarci dall’integrativo ci sono tutti, il problema è come predisporre noi e i lavoratori al passaggio successivo. È evidente che non bisogna farsi intrappolare dall’attività interna alle RSU e dalla trattativa locale a singhiozzo, ma recuperare capacità di rapporto diretto con i lavoratori e indicazioni continue di mobilitazione. 

Le questioni aperte non sono di poco conto e non è pensabile lasciare le strutture aziendali ad arginare da sole gli aspetti devastanti del ccnl, che si tradurrà nell’ennesima beffa della trattativa decentrata preconcordata. Sarà indispensabile riaprire vertenze nazionali e mobilitazioni forti e fortemente visibili.

Roma 21/04/08

ESECUTIVO NAZIONALE SANITA’
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